
A
l telefono da Ginevra,
dove partecipa a un
convegno della «Fede-
razione internaziona-
le per i diritti umani»

(Fidh) Shirin Ebadi, premio Nobel
per la pace, paladina dei diritti
umani in Iran.
Signora Ebadi, da tempo lei gira il

mondopatrocinandolacausadeidi-

ritti umani e civili violati in Iran. Ha

l’impressione che oggi i popoli ed i

governicomprendanomeglioquan-

to accade nel suo Paese?

«Credo di sì. Precedentemente
quando si parlava di Iran, l’imma-
gine prevalente era quella di uomi-
ni dalla lunga barba e donne vela-
te vestite di nero. Ma le proteste
pacifiche seguite al voto ed ai bro-
gli hanno aiutato la comunità in-
ternazionale a crearsi un’idea di-
versa degli iraniani, come di citta-
dini amanti della democrazia».
La Repubblica islamica ha una lun-

gastoriadiviolazionideidirittiuma-

ni. La situazioneattuale è, a suogiu-

dizio,sololacontinuazionediunma-

leendemico,oppurepresentacarat-

teri originali?

«Credo che stiamo assistendo ad
un peggioramento. Ciò che però

mi rallegra è che oggi in Iran ci sono
molti più difensori dei diritti umani
rispetto a prima. In passato di fronte
alle violazioni commesse dal gover-
no erano pochi a reagire ed a mani-
festare. Pochi osavano anche solo
sollevare l’argomento. Ma ora cre-
sce il numero di coloro che protesta-
no e reclamano il rispetto dei più ele-
mentari diritti che ci vengono nega-
ti».
Questo indurimento nella repressio-

ne deriva dal desiderio che il regime

hadimostrarechenontemelaconte-

stazione, oppure al contrario è figlia

della paura che si diffonde tra i diri-

gentidi fronteallaprotestapopolare?

«Un regime che goda di un solido ap-
poggio popolare non perpetrerebbe
mai atti di violenza contro i cittadi-
ni. Dunque ritengo che il comporta-
mento del regime dipenda dalla pa-
ura. E da cosa altro potrebbe scaturi-
re la decisione di vietare alla gente
di manifestare e di reprimere la li-
bertà di associazione? Temono che i
cittadini si riuniscano e agiscano as-
sieme».
Neda Soltan, è diventata il simbolo

dellapacifica lottadegli iranianiper la

libertà. Come spiega che così spesso

in Iran le donne siano in prima linea,

siacomevittimedell’oppressioneche

come protagoniste della resistenza?

«Lo trovo piuttosto normale. È logi-
co che coloro che sono le prime a pa-
tire per la negazione dei diritti, sia-
no poi anche all’avanguardia nella
battaglia per ottenerne il rispetto».
Il giorno dell’Ashura alcuni militari si

sonorifiutatidi spararesulla folla.Sin-

goli episodi di pietà, o la punta emer-

gente di una rivolta etica che scuote

gli stessi apparati di sicurezza?

«Potrei dire in generale che molti
esponenti del regime non condivido-
no l’oltranzismo di Ahmadinejad.
C’è chi valuta che osando troppo sul
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La Nobel per la pace: «Il movimento di protesta è unmoto popolare
nonha ideologiema chiede diritti. E le donne sono in prima fila»

Intervista a Shirin Ebadi

Rose rosse contro il regime iraniano

«Il regime è violento
ha paura dell’altro Iran»
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